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The aim of this paper is to show the preliminary results of the third archaeological season, which took place in August 2012 at 
the river port of Rusellae (Spolverino, Alberese – GR). The research brought to the light the existence of a first glass workshop, 
datable to the last quarter of the 1

st
 c. AD and used until the end of 2

nd
 c. AD, when it was substituted by a bone workshop. The 

excavation revealed also the presence of a room serving as communal kitchens with a sacred niche, while with the enlargement 
of the excavated area it was possible to show at least other 5 rooms belonging to the manufacturing complex.  

 
 
 
Introduzione 
 

Nel mese di agosto 2012 si è svolta la terza campagna di scavi archeologici presso il sito di Spolverino, lun-
go l’ultima ansa del fiume Ombrone, all’interno del Parco Regionale della Maremma (fig. 1). Alle attività hanno preso 
parte studenti provenienti dalle Università di Cambridge (UK), John Cabot (IT) e Leuven (BE) come partecipanti del-
la field school, assieme ad un team di archeologi professionisti. Le indagini erano rivolte alla continuazione delle ri-
cerche avviate negli anni precedenti

2
, e avevano come obiettivo la comprensione della sequenza insediativa di al-

meno due vani. Il primo, il c.d. Ambiente I, era stato parzialmente indagato ed aveva rivelato la presenza di una for- 

 
 
Fig. 1. Localizzazione del sito di Spolverino e vista aerea dello scavo a termine delle indagini 2012 (Foto gentile concessione Paolo Nannini, 
SBAT). 

                                                           
1
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2
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Fig. 2. Planimetria composita del sito di Spolverino con indicati i differenti ambienti riconosciuti (Realizzazione Elisa Rubegni). 

 
 
gia appartenente ad un’officina metallurgica databile nel corso del IV e V secolo

3
. L’altra stanza oggetto di indagini è 

stata il c.d. Ambiente III, della quale erano stati intercettati i muri perimetrali nel corso della campagna 2011. 
L’allargamento dell’area di ricerca ha mostrato, inoltre, la presenza di almeno altri cinque vani, permettendo 

quindi una ricostruzione, se pure multifase, dell’insediamento di Spolverino (fig. 2). Il complesso realizzato in opera 
mista, quindi, consta sicuramente di almeno 9 ambienti, mentre è possibile ipotizzare che i due resti di murature, 
presenti lungo la sponda sinistra e talvolta interpretati erroneamente come le rovine del c.d. Ponte del Diavolo, siano 
invece ricollegabili ad una terza serie di stanze che completavano, almeno in parte, le strutture di età romana.  

Al termine delle indagini 2012 è possibile aggiornare la sequenza insediativa del sito di Spolverino così co-
me riportato nella tabella sottostante: 
 
 

 Cronologia Strutture/Tipo insediamento 

Periodo 1 
Seconda metà del I secolo d.C. 

– Fine del II secolo d.C. 

Costruzione del complesso e 
realizzazione del primo impianto 

per la lavorazione del vetro 

Periodo 2 Inizi del III secolo d.C. 

Costruzione dell’atelier esterno 
per la lavorazione del vetro; 

Laboratorio per la produzione di 
oggetti in osso; 

Costruzione delle cucine 
collettive 

Periodo 3, Fase A 
Fine del III secolo – Metà del IV 

secolo d.C. 
Prima officina metallurgica 

Periodo 3, Fase B 
Seconda metà IV secolo – Fine 

del V secolo d.C. 
Seconda officina metallurgica 

                                                           
3
 SEBASTIANI et al. 2012: 6-7. 
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Periodo 4, Fase A 
Fine del V secolo – Inizi del VI 

secolo d.C. 
Utilizzo delle rovine – frequen-

tazione dei crolli 

Periodo 4, Fase B Prima metà del VI secolo d.C. Necropoli 

Periodo 5 VI secolo - Età moderna 
Conversione ad uso agricolo e 
successive alluvioni del fiume 

Ombrone. 

 
 
 In questo articolo ci occuperemo di descrivere i nuovi dati emersi durante la campagna di scavo 2012 e cor-
rispondenti ai periodi 1, 2, 3A e 4A mentre rimandiamo alla bibliografia edita per i restanti periodi, visto che le nuove 
indagini non hanno apportato significativi cambiamenti alle cronologie e interpretazione già espresse in altra sede

4
.  

 
 
Periodo 1 – Seconda metà del I/Fine del II secolo d.C. 
 

Durante lo scavo 2012 si è riusciti a rag-
giungere i livelli di fondazione del c.d. Ambiente I 
(fig. 2). Questo ha permesso di identificare, in 
maniera preliminare allo studio analitico dei con-
testi ceramici, la fase di costruzione del comples-
so in opera mista, da fissarsi nel corso della metà 
del I secolo d.C.; inoltre, è stato possibile com-
prendere appieno la tecnica costruttiva degli am-
bienti, costituita da una profonda fondazione di 
circa 90cm di altezza, composta da ciottoli e cae-
menta di medie e piccole dimensioni, appena 
sbozzate e legate da un composto di argilla e mal-
ta biancastra (fig. 3).  

Queste fondazioni sono tagliate in un 
banco di argilla alluvionale di colore verdastro, 
dalla consistenza estremamente compatta. A cir-
ca 1m di profondità dalla cima delle fondazioni 
compare la falda acquifera naturale del vicino fiu-
me Ombrone e quindi non è stato possibile conti-
nuare lo scavo in profondità. Con tutta probabilità, 
co-munque, vista l’assenza di qualsiasi tipo di ma-
teriale antropico superati i primi 20cm dello strato, 
l’insediamento di Spolverino della metà del I secolo d.C. fu costruito ex-novo, anche se future indagini archeologiche 
in altri ambienti potranno o meno smentire questa ipotesi.  

Al di sopra delle fondazioni si collocano le murature perimetrali dell’Ambiente I, costituite da filari di caemen-
ta di calcare locale di medie e piccole dimensioni, legate da malta di buona qualità di colore biancastro. Questa tec-
nica costruttiva è caratterizzata dalla presenza di angolate composte esclusivamente da laterizi, così come registra-
to anche nel vicino insediamento di Scoglietto

5
. 

Le indagini archeologiche all’interno dell’Ambiente I hanno consentito di riportare alla luce anche alcuni e-
lementi pertinenti ad una prima bottega per la lavorazione del vetro (fig. 4). Nella parte occidentale del vano, infatti, 
si conservava una fondazione a pianta circolare costruita con laterizi e pietre di medie e piccole dimensioni, legati 
tra di loro da abbondante malta di colore bianco. Al centro di questa struttura persisteva la traccia in negativo di un 
foro di circa 40cm di diametro. L’intera fondazione presenta un diametro di 140cm. Accanto a questa, a poco più di 
un metro di distanza era possibile registrare un grande taglio di forma circolare, di circa 90cm di diametro, riempito 
da terreno di colore marrone scuro. Attorno ad esso sono stati rinvenuti numerosi frammenti di un dolium di dimen-
sioni considerevoli, mentre a poca distanza, nell’angolo NE dell’Ambiente era presente un accumulo di lastre da fi-
nestra frantumate ed altre forme vitree. Completano la restituzione materiale almeno due lucerne, rinvenute nello 
strato di vita di queste attività e da collocarsi cronologicamente nel corso della tarda età antonina

6
.  

                                                           
4
 SEBASTIANI c.s.; SEBASTIANI et al. 2012. 

5
 SEBASTIANI c.s.; SEBASTIANI et al. 2013. 

6
 Si ringrazia Massimo Brando per i consigli sulla datazione. 

Fig. 3. Le fondazioni dei perimetrali del c.d. Ambiente I. 
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Fig. 4. Planimetria del primo atelier per la lavorazione del vetro, vista della fondazione della fornace a fine scavo e vista generale dell’atelier. 

 
L’Ambiente I presen-

tava in questa fase una pianta 
differente da quella che appa-
re a seguito delle varie trasfor-
mazioni strutturali che si avvi-
cendarono nel corso del suo 
lungo utilizzo. È, infatti, possi-
bile distinguere almeno 3 dif-
ferenti fasi costruttive per que-
sta muratura come mostrato 
in figura 5. 

Nel Periodo I, l’atelier 
per il vetro si doveva estende-
re anche nel c.d. Ambiente V, 
formando un unico vano. Le 
future indagini 2013 permette-
ranno di verificare questa ipo-
tesi, grazie all’allargamento 
dell’area di scavo. Con il Peri-
odo II, invece, si assiste alla 
divisione delle due stanze e 
alla creazione, come vedremo 
di seguito, di una bottega per 
la lavorazione dell’osso. Infi-
ne, nel periodo 3 fase B si registra una asportazione della muratura in prossimità della forgia appartenente 
all’officina metallurgica, al fine di installarne la cupola di argilla concotta. 

Fig. 5. Esemplificazione delle tre fasi costruttive individuate lungo il perimetrale nord del c.d. Ambiente 
I. 
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Periodo 2 – Inizi del III secolo d.C. 
 

Verso la fine del II secolo si as-
siste ad un radicale cambiamento nel-
l’insediamento di Spolverino che si 
completerà agli inizi del secolo succes-
sivo. In realtà, leggendo questo perio-
do in parallelo con il vicino santuario di 
Scoglietto

7
, ci possiamo accorgere co-

me le dinamiche insediative siano mu-
tate profondamente nel territorio. 

Le indagini hanno innanzitutto 
dimostrato l’abbandono e la distruzione 
del primo impianto per la lavorazione 
del vetro che abbiamo appena descrit-
to all’interno dell’Ambiente I. Oggetti-
vamente, però, non si tratta della ces-
sazione di questo tipo di attività, poiché 
si assiste al contempo alla realizzazio-
ne di un più grande atelier, costruito 
all’esterno del complesso in opera in-
certa e per la cui descrizione riman-
diamo alla relazione della campagna 
2011

8
.  

Agli inizi del III secolo si data la conversione dell’Am-
biente I a luogo di lavorazione dell’osso. Sui livelli di distruzione 
della fornace da vetro e sul piano di calpestio in fase con essa fu 
steso un nuovo pavimento in terra battuta, rialzato di circa 30cm, 
sulla cui superficie sono state rinvenute numerose schegge di 
osso (fig. 6). Inoltre, lo scavo ha permesso di recuperare una se-
rie interessante di oggetti quali spilloni da capelli e cerniere da 
mobilia, sia allo stato terminale di lavorazione, sia in quello in-
termedio (fig. 7). La stessa tipologia di oggetti è inoltre attestata 
per il III secolo all’interno della c.d. Domus dei Mosaici a Rusel-
lae

9
, lasciando ipotizzare sicuramente un mercato sub-regionale 

per questi prodotti, anche se future indagini permetteranno di 
meglio comprendere il raggio di azione di queste circolazioni. È 
possibile inoltre, che un pendente a forma di anfora, con foro 
passante sulla sommità e rinvenuto nel corso della campagna 
2010 possa far parte degli oggetti prodotti all’interno di questo 
atelier, così come uno spillone in osso, decorato a tortiglione con 
tre cerchi passanti lungo il corpo, recuperato nel 2011. Entrambi 
gli oggetti, infatti, provenivano dall’Ambiente I.  

Sempre a questa fase si può ricondurre l’allestimento di 
una cucina all’interno dell’Ambiente III (fig. 8). Questa stanza si 
presenta pavimentata con un piano di argilla di colore verdastro e 
dalla consistenza estremamente compatta con almeno due foco-
lari. Il primo è localizzato all’interno del vano e presenta una 
pianta pseudo circolare di circa 0.60x0.90m di estensione, carat-
terizzato da lenti carboniose e un forte arrossimento della base. Il 
secondo è posto, invece, lungo il perimetrale NE, in prossimità di 
un’entrata realizzata per accedere al c.d. Ambiente VIII. Anche in 
questo caso il focolare si caratterizza per la presenza di una len-
te carboniosa e un vivace colore rosso dell’argilla. Subito al di sopra di questo focolare è stata rinvenuta una forma 
da cucina di produzione africana (Hayes 197), frammentata ma ricostruibile per intero. A poca distanza è stata recu-

                                                           
7
 SEBASTIANI c.s.; SEBASTIANI et al. 2013. 

8
 SEBASTIANI et al. 2012: 4-6. 

9
 MICHELUCCI 1985. 

Fig. 6. Vista del pavimento in terra battuta dell’atelier per la lavorazione dell’osso rinvenuto 
nel c.d. Ambiente I. 

 

Fig. 7. Alcuni dei reperti in osso (una cerniera da mobilia e 
5 spilloni da capelli) rinvenuti in fase con l’atelier del c.d. 
Ambiente I (Elisa Rubegni). 
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Fig. 8. Planimetria della cucina rinvenuta all’interno del c.d. Ambiente III, padella in bronzo ancora in situ e vista generale a fine scavo. 

 
perata, inoltre, una padella in bronzo, di cui si conserva 
interamente la presa e buona parte dell’orlo, mentre il 
resto delle pareti è stato prelevato in un alto stato 
frammentario (fig. 8).  

Lungo il perimetrale NW, invece, lo scavo ha 
scoperto un possibile piccolo sacello votivo, sicuramen-
te rivestito di intonaco, che sopravvive ancora in situ e 
forse affrescato in antico (fig. 9). La nicchia presenta 
una forma rettangolare di circa 65cm di larghezza per 
90cm di altezza per circa 10cm di spessore. Ai suoi 
piedi è stato rinvenuto, all’interno di una stretta fossa 
(70cmx12cm e profonda 10cm), un deposito di oggetti 
quali dadi e pedine da gioco, cucchiai in osso, vasella-
me vitreo e ceramico e metà di  un probabile specchio 
in bronzo. I manufatti dovrebbero fare parte di probabili 
offerte votive attribuibili ad un sacra sul modello di quelli 
riscontrabili con cronologia precedente a Pompei

10
 o, in 

continuità temporale, in alcuni vici delle provincie tran-
salpine

11
. Questo impianto di cucina collettiva rimase in

                                                           
10

 ANNIBOLETTI 2010. 
11

 SANTORO, MASTROBATTISTA, PETIT 2011. 

Fig. 9. Nicchia votiva documentata all’angolo tra i perimetrali nord e 
est del c.d. Ambiente III. 
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uso sino almeno al tardo IV secolo o gli inizi del successivo. Si attende lo studio analitico dei resti ceramici al fine di 
definire meglio la sua cronologia di utilizzo.  
 
 
Periodo 3 Fase A – Fine del III secolo d.C. 
 
 Con la fine del III secolo o immediatamente agli inizi del IV si registra un nuovo cambio di funzione 
all’interno del c.d. Ambiente I. Terminato il suo utilizzo come atelier per la lavorazione dell’osso fu innalzato di circa 
30cm il piano di calpestio e steso un nuovo pavimento in terra battuta. Su di questo furono tagliati 2 lunghi solchi (c. 
1.75x0.22m e profondità di c. 0.15m, fig. 10) utilizzati come canali di arrostimento di minerale. Il riempimento, infatti, 
ha restituito una terra di colore nero assieme a lenti di colore rossastro e resti antracologici. L’impossibilità di rimuo-
vere la base della successiva forgia (Periodo 3 Fase B) non ha permesso di comprendere pienamente la planimetria 
e l’eventuale presenza di strutture secondarie (o primarie) da collegarsi a questi canali. Vi è comunque la possibilità 
che quest’officina, così come quella più tarda, disponesse di ulteriori infrastrutture all’interno del c.d. Ambiente II, 
che però non è stato oggetto di ricerca nel 2012. La natura manifatturiera di queste evidenze parrebbe essere con-
fermata anche dalle numerose lenti di bruciato miste a materiale concotto rinvenute sulla superficie del pavimento in 
terra battuta. Si può escludere una loro contemporaneità con la successiva officina metallurgica, poiché i resti erano 
parzialmente coperti da lacerti del pavimento in malta e inoltre si registra una differenza di quota con i piani d’uso 
collegati alla forgia e alla vasca in cocciopesto dell’Ambiente II

12
. 

 
 

 
 

Fig. 10. La prima officina metallurgica nel c.d. Ambiente I: planimetria, vista generale e particolare dei canali di arrostimento. 

                                                           
12

 SEBASTIANI et alii 2012: 6-7. 
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Periodo 4, Fase A – Fine del V / Inizi del VI se-
colo d.C. 
 
 A questo periodo si data una frequenta-
zione delle rovine, così come dei livelli di abban-
dono del sito di Spolverino. Queste attività sem-
brano essersi protratte negli ambienti III, V, VI e 
VII, mentre future indagini permetteranno di 
comprendere meglio l’eventuale presenza di dati 
archeologici in altri vani.  
 Gli Ambienti V e VI hanno dimostrato 
l’esistenza di due strutture analoghe costruite a 
ridosso dei perimetrali meridionali e a cavallo di 
quello divisorio tra le due stesse stanze, scoperti 
immediatamente al di sotto del crollo US 25 (fig. 
11). Si tratta di due murature costruite con mate-
riale di riutilizzo, principalmente laterizi da coper-
tura con ali laterali, tenuti assieme da un legante 
a matrice argillosa. La prima struttura, quella del-
l’Ambiente V, presenta una pianta rettangolare di 
circa 2.0x0.80m con laterizi frammentati disposti 
a creare un piano. La muratura è composta da 
appena due filari di laterizi a cui si appoggiavano 
una serie di contesti di bruciato e argilla concot-
ta. Quella rinvenuta, invece, nell’Ambiente VI, 
aveva una pianta quadrangolare di dimensioni 
ridotte (0.70x0.70m), e si conservava per due 
filari. Anche in questo caso si registrava la pre-
senza di un piano di calpestio in terra battuta 
con forti tracce di arrossamento e lenti di brucia-
to. Gli Ambienti III e VII restituivano, una volta 
rimossa l’US 2 (strato di dark earth presente su 
tutto l’insediamento), un piano pavimentale rica-
vato con laterizi e frammenti di anfore disposti in 
modo caotico, a copertura di successivi strati di 
crollo (fig. 12). Proprio in uno di questi livelli, 
all’interno della stanza delle cucine, fu occultato 
un gruzzolo di circa 78 monete per la cui data-
zione si aspetta lo studio analitico (fig. 13). 
 Al momento in cui scriviamo, in attesa 
della campagna di scavo 2013, non è possibile 
fornire un’interpretazione esaustiva delle struttu-
re individuate. Data la presenza di contesti di 
bruciato e delle lenti di arrossimento sui pavi-
menti è plausibile ipotizzare che si sia di fronte 
ad una qualche forma di attività manifatturiera 
che proseguì nel corso dei primissimi anni del VI 
secolo, mentre le altre produzioni sino ad ora in-
dividuate sembrano essere già cessate.  

Fig. 11. Le strutture del periodo 4, Fase A rinvenute nei c.d. Ambienti V e VI. 

 

Fig. 12. La pavimentazione realizzata sistemando i crolli all’interno del c.d. 
Ambiente VIII. 

Fig. 13. Il gruzzolo di c. 78 monete rinvenuto nel c.d. Am-
biente III. 
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Conclusioni 
 
 Lo scavo 2012 ha permesso di fissare alcuni punti cruciali nell’interpretazione del sito di Spolverino e al 
tempo stesso di fornire nuovi interessanti dati di riflessione.  
 Il primo dato è la conferma della vocazione manifatturiera dell’insediamento sin dalla sua creazione nel cor-
so della seconda metà del I secolo d.C.; il rinvenimento del primo atelier dedicato alla lavorazione del vetro non solo 
retrodata l’inizio di questo tipo di produzione nella Toscana costiera meridionale, ma rappresenta il primo esempio di 
questo tipo di officina, per il periodo in questione, indagato stratigraficamente. 

La successiva conversione dell’Ambiente I ad atelier per la lavorazione dell’osso, con la conseguente co-
struzione del più grande vano per la produzione del vetro immediatamente all’esterno del complesso in tecnica mi-
sta, determina un ampliamento dello spettro delle produzioni manifatturiere che le future ricerche potrebbero ulte-
riormente allargare.  

Ingente è risultata anche la presenza di materiali di pregio quali frammenti marmorei e sectilia in vetro rin-
venuti nei contesti di crollo degli ambienti indagati. Sicuramente questi elementi sono da interpretare, data la natura 
semplice delle stanze/botteghe di Spolverino, come spolia di un vicino insediamento da riutilizzare nei cicli di produ-
zione. Quasi certamente i sectilia furono usati nel processo di lavorazione del vetro, al fine di creare nuovi oggetti da 
rivendere poi sul mercato, mentre per i marmi manca una struttura di riferimento. Talvolta questi ultimi erano riutiliz-
zati in maniera funzionale, come la lastra che copriva il ripostiglio di oggetti metallici nell’officina metallurgica

13
, men-

tre rimane di più difficile interpretazione il rinvenimento di frammenti di lastre architettoniche o elementi strutturali di 
fontane o tombini. Il proseguimento delle indagini permetterà di leggere la presenza di questi manufatti sotto una lu-
ce differente.  

Un’ultima riflessione riguarda il rinvenimento della prima officina metallurgica all’interno dell’Ambiente I. 
Come descritto in precedenza, la struttura era fornita di canali di arrostimento per il minerale che trovano confronti 
con strutture simili a Bardown in Inghilterra sempre per l’età romana

14
. Anche in questo caso si è di fronte ad una 

infrastruttura che, se pur limitata nella sua estensione, retrodata l’inizio di queste attività metallurgiche nella Toscana 
costiera. Esempi più tardi, databili a partire dalla seconda metà del IV secolo si riscontrano a Roselle

15
, Santa Cristi-

na in Caio
16

, Poggio Rotigli
17

, Torraccia di Chiusi
18

 e per il primo medioevo a Miranduolo
19

. 
Si fa dunque sempre più forte la sensazione che l’economia di questa fascia costiera dal periodo imperiale 

sino alla tarda antichità sia stata fondata su due assi principali: da un lato, come evidenziato in altri contributi
20

, le 
attività agricole (produzione di vino e olio) legate ad un’economia di sussistenza e non di ampio commercio come 
invece nel vicino agro cosano, e dall’altro, una produzione manifatturiera su scala almeno sub-regionale (anche se 
non mancano indizi per allargarne il raggio) di prodotti in vetro, osso e successivamente in metallo (ferro e bronzo). 
Gli scambi commerciali dovevano avvenire sicuramente per via terrestre grazie alla vicina presenza della via Aurelia 
e tramite le rotte di cabotaggio garantite dal porto fluviale. Non è neanche da escludere l’eventuale organizzazione 
di mercati locali, vista l’ingente quantità di monete di piccolo taglio attestata a Spolverino (circa 400).  

Infine, la campagna di scavo 2013 permetterà di comprendere l’eventuale presenza di altri differenti tipi di 
officine. Il rinvenimento di calotte di piombo e ritagli vari negli strati di crollo ed abbandono lascia presagire che uno 
degli ambienti non ancora indagati possa essere stato dedicato alla lavorazione di questo materiale. Inoltre rimane 
da comprendere la funzione del c.d. Ambiente IV, solo parzialmente investigato nel 2011, che pare essere una stan-
za a servizio dell’atelier per lavorazione del vetro. 
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